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La guerra sembra, per chi vive nel Paese siriano, un incubo senza fine. Nella regione di Deir
Ezzor i ribelli hanno conquistato l'area degli impianti petroliferi e li stanno vendendo all'estero
a prezzi stracciati, con ricadute ambientali ed economiche pesantissime  

Così va davvero il mondo o è un incubo da cui ci sveglieremo? In Siria, nella regione di Deir Ezzor,
non lontano dalla frontiera turca, nella zona ricca di petrolio e di centri di estrazione del prezioso
minerale, sono i ribelli stranieri e quelli interni che hanno ora in mano il territorio e la produzione
petrolifera e che stanno inviando il petrolio, a prezzo stracciato, in Turchia e di lì anche in Occidente.

L’ha raccontato con profonda amarezza un signore sunnita fuggito da Deir Ezzor con la famiglia
qualche mese fa, quando la situazione non faceva ormai presagire nulla di buono. Non ha alcun
affetto per il governo al potere, anzi, ma non può nascondere lo sgomento di vedere il suo Paese
depredato, con la complicità di suoi connazionali. «Quando tornerà la pace - afferma - non troveremo
lì che persone malate per il grado altissimo di inquinamento, giacché le fabbriche sono state colpite e
poi occupate e il primo lavoro di raffineria si fa ora con mezzi assolutamente inadeguati!»

Ma queste cose non le ha potute dire ad alta voce, giacché non sono accettate dai nuovi padroni
della regione, e anche per questo se ne è andato, a ingrandire quella schiera innumerevole di
persone che in Siria hanno dovuto lasciare il loro passato e vedono cancellato il futuro. A meno che
nel presente drammatico in cui si continua a vivere e a morire non arrivi il miracolo.
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